Parole e segni del ministero di Gesù a Gerusalemme

Tortona - Lunedì 27 aprile il clima non è precisamente primaverile, ma pioggia e vento non spaventano i convenuti da ogni parte della Diocesi per l’ultimo incontro con la catechesi biblica di don Claudio Doglio. 
Con noi, presso l’auditorium del centro Mater Dei, il Vescovo S.E. Mons. Vittorio Viola, che riflette brevemente su questo tempo di Pasqua in cui siamo chiamati a riconoscere la presenza del Risorto. 
Inizia, poi, don Doglio: siamo giunti alla nostra ultima puntata sul Vangelo secondo Marco che leggiamo in modo non sistematico; stasera, infatti, facciamo un passo indietro rispetto alla volta scorsa ed analizziamo i capp. 11-13, dedicati al ministero pubblico di Gesù. 
Il Signore, nei pressi di Gerusalemme, si fa precedere da due discepoli che hanno il compito di portargli un asino sul quale Egli entrerà in città: vuole entrare in Gerusalemme come annunciato dal profeta Zaccaria (9,9), come Messia non trionfale, non potente, né politico, ma non viene capito. 
A Gerusalemme lo accolgono come Re e gli cantano il testo ritmico del Salmo 117 “benedetto Colui che viene nel nome del Signore” preceduto dall’esclamazione “osanna” che è una richiesta: “Salvaci, liberaci!”. 
Ma da chi? L’invocazione originale è politica: liberaci dai Romani, ma, per motivi di censura, con un semplice cambio di vocale diventa “liberaci nelle altezze” da cui il nostro “osanna nell’alto dei cieli”. 
Gesù, comunque, entra nel tempio, osserva con attenzione tutto e poi esce verso Betania. 
Il giorno seguente torna a Gerusalemme e nel tempio scaccia i mercanti, manda all’aria i banchi (11,15-17) ed afferma che il tempio è casa di Dio, casa di preghiera per tutte le nazioni, ma i mercanti lo hanno trasformato in un covo di delinquenti… 
Intanto si è fatta sera e Gesù con i Suoi torna a Betania. 
Il terzo giorno di buon mattino sono a Gerusalemme e nel tempio avvengono gli incontri di Gesù con molti personaggi. 
I primi sono i capi dei sacerdoti che Gli chiedono: “Con quale autorità fai queste cose?” (11,28). Gesù pone loro una contro-domanda: “Il Battesimo di Giovanni viene da Dio o dagli uomini?”. 
Le autorità religiose, però, non hanno il coraggio di dire ciò che pensano e si nascondono dietro un “non lo sappiamo”. 
Gesù, allora, racconta la parabola dei vignaioli omicidi (12,1-9) ed è una chiara provocazione: la vigna è l’immagine del popolo eletto e i coltivatori che non voglio dare i frutti al padrone della vigna, che è Dio, sono le stesse autorità religiose che, dopo aver ucciso i servi, cioè i profeti, da ultimo uccidono anche il figlio del padrone, cioè Gesù. 
Le autorità religiose, tutti ricchi proprietari terrieri, a questo punto vanno via, però mandano altri ad interrogarlo: ad alcuni farisei ed erodiani che gli chiedono se è lecito o no pagare il tributo a Cesare (12,13-14), Gesù non risponde in modo diretto; chiede, piuttosto, di vedere una moneta: c’è l’immagine di Cesare e, allora, va restituita, ma occorre anche dare a Dio ciò che è di Dio, cioè tutta la vita. 
Arrivano da Lui anche alcuni sadducei che non credono nella resurrezione e gli pongono un quesito che pare una barzelletta (12,19-23): “Se una donna ha avuto sette mariti, alla resurrezione di chi sarà moglie?”. 
Gesù afferma che non conoscono né le Scritture, né la potenza di Dio, poiché la resurrezione sarà una realtà completamente nuova, pari ad una nuova creazione. 
A questo punto Gli si avvicina uno scriba che chiede qual è il principale tra i Comandamenti e Gesù risponde: “Ascolta, Israele” (12,29): questo è il primo tra i Comandamenti, ascoltare la Parola di Dio, perché solo così si potranno veramente amare Dio e il prossimo. 
Gesù prosegue nella sua catechesi, esortando a guardarsi da autorità che ostentano una religiosità falsa e divorano le case delle vedove e proprio in questo momento una povera donna getta nel tesoro del tempio quel poco che possiede e Gesù piange sulla vedova, simbolo della gente sfruttata dalla struttura religiosa. 
Le successive esortazioni rivolte agli apostoli sono tutte un richiamo alla vigilanza (13,32-36): nessuno sa quando Dio verrà, ma occorre stare pronti, vigilare, cogliere con attenzione i segni dei tempi. 
Ed, infine, l’epilogo, la successiva aggiunta di Marco (16,9-20) in cui si legge che il Risorto appare ai suoi per radunarli come Chiesa e inviarli in tutto il mondo e predicare il Vangelo ad ogni creatura: è la storia che giunge fino a noi e anche nel nostro oggi il Signore è vivo, opera in mezzo a noi e ci conferma la sua presenza.
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